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Il vento conosce il mio nome, Isabel Allende, Feltrinelli
Vienna, 1938. Samuel Adler è un bambino ebreo di sei anni il cui padre scompare durante la Notte dei
cristalli, quando la sua famiglia perde tutto. La madre, per salvarlo, lo mette su un treno che lo porterà
dall’Austria  all’Inghilterra.  Per  Samuel  inizia  così  una  nuova  fase  della  sua  lunga  vita,  sempre
accompagnato dal suo fedele violino e dal peso dell’incertezza e della solitudine. Arizona, 2019. Anita
Díaz, sette anni, sale su un altro treno con sua madre per sfuggire a un pericolo imminente nel Salvador e
cercare  rifugio  negli  Stati  Uniti.  Ma  il  loro  arrivo  coincide  con  la  nuova  politica  di  separazione
famigliare, e Anita si ritrova sola e spaventata in un centro di accoglienza a Nogales. Lontana dai suoi
affetti e senza certezze, si rifugia su Azabahar, una magica stella che esiste solo nella sua immaginazione.
Nel frattempo Selena Durán, una giovane assistente sociale, chiede aiuto a un avvocato di successo nella
speranza di rintracciare la madre di Anita. Intrecciando passato e presente, Il vento conosce il mio nome racconta la
storia di due personaggi indimenticabili, entrambi alla ricerca di una famiglia. È una testimonianza delle scelte estreme
a cui i  genitori sono costretti, una lettera d’amore ai bambini che sopravvivono ai traumi più devastanti senza mai
smettere di sognare. Dall’autrice di Violeta, un nuovo romanzo in cui passato e presente si intrecciano: la fuga dalla
tragedia del nazismo in Austria e quella dalla violenza nel Salvador, tra amore, sradicamento e speranza. 

L'ultima cosa bella sulla faccia della terra, Michael Bible, Adelphi

Mentre tutti sono raccolti in preghiera, dall’ultima fila Iggy avanza verso il centro della chiesa. Trema, e
la benzina che ha portato con sé per darsi fuoco – come quei bonzi che ha visto in rete – si rovescia. Il
fiammifero acceso gli cade di mano. Nel rogo muoiono venticinque fedeli. Diciotto anni più tardi gli
abitanti di Harmony, una cittadina del Sud degli Stati Uniti, ancora si portano dentro quel lutto, ancora –
come un antico coro – si interrogano e commentano l’accaduto. La loro versione si alterna a quella di
altre figure direttamente coinvolte o appena sfiorate dalla tragedia, mentre su tutto si impone, ipnotico e
straziante, il racconto del colpevole, rinchiuso nel braccio della morte. Ora che l’esecuzione si avvicina,
a Iggy resta solo il rifugio nel sogno – o nel ricordo – di un’altra vita, di mille altre vite. Da dove è
scaturita quella decisione estrema e inconsulta? Che cosa gli ha sconvolto la mente? Gli antidolorifici
che sniffava, l’alcol e l’eroina? L’amore «selvaggio, cosmico e strano» per Cleo, o quello per Paul, l’amico scomparso
«come un temporale che passa sopra la campagna e si dilegua in un batter d’occhio»? O piuttosto quel dolore segreto,
quel tedio insopportabile, quello sgomento di fronte a un universo infettato da un oscuro morbo di cui solo loro tre
sembravano avere consapevolezza? 

La vita è bella, nonostante, Sveva Casati Modignani, Sperling & Kupfer

L’ultimo capitolo della serie iniziata con il romanzo “festa di famiglia”. Protagoniste le quattro amiche
inseparabili, specchio delle donne di oggi, tra nuove aspirazioni e problemi dei giorni nostri. Andreina,
Carlotta,  Gloria  e  Maria  Sole  sono  amiche  inseparabili. Ci  hanno  appassionato  con  i  loro  amori
tormentati e i segreti di famiglia,  commosso con le loro confidenze e sorpreso con inattesi colpi di
scena. Si  sono sempre sostenute a vicenda, e ora che sono diventate donne mature hanno acquisito
nuove consapevolezze e sono pronte a  prendere decisioni che cambieranno per  sempre le loro vite.
Quando Carlotta si trova ad affrontare il dolore per un lutto inaspettato, nessuna può capirla meglio di
Maria Sole che, dopo aver realizzato il sogno di aprire un asilo nido, sta costruendo un nuovo equilibrio
famigliare. E se Andreina non smette di chiedersi se sia giusto allevare la piccola Viviana senza un padre
al suo fianco, Gloria sta rivalutando il suo amore per Sergio, il compagno di sempre. Tra grandi dolori, ma anche tante
piccole gioie, per ognuna di loro c'è in serbo un finale sorprendente. In fondo, la felicità sta nel saper apprezzare quello
che si ha perché la vita è bella, nonostante le sofferenze che spesso ci infligge. 

Una piccola formalità, Alessia Gazzola, Longanesi

Rachele sa bene che cosa va di moda e che cosa no, ed è da sempre una grande esperta dei trend del
momento al punto che l'ha reso il proprio lavoro: nella Milano più divertente, tra un aperitivo con gli
amici  nell'ultimo  locale  aperto  e  un  evento  privato,  lei  scrive  di  lifestyle  sulla  notissima  rivista
Chic&Glam. Quindi  se  di  eredità,  atti  notarili  e  faccende  giuridiche  connesse  non  ne  sa  nulla  è
ampiamente giustificata. Per esempio: perché mai dovrebbe fare come vuole suo padre e rinunciare a
scatola chiusa all'insolita proprietà che suo zio le ha lasciato? Le sembra una follia e, in più, il suo intuito
da  giornalista  le  suggerisce  che  in  quel  lascito  c'è  qualcosa  di  interessante.  Forse  si  sta  lasciando
suggestionare, ma sarà che lo zio lei  non se lo ricorda nemmeno, visto che era la pecora nera della
famiglia; sarà che suo padre si rifiuta persino di fare il suo nome; sarà che le circostanze della sua morte non sembrano
chiarissime...  ma tutta questa storia la intriga, e  non poco. Rachele rispolvera allora un vecchio contatto della sua
rubrica, un compagno del liceo che per una curiosa coincidenza del destino è diventato notaio. Al nome di Manfredi



Malacarne  risponde  un  trentenne  affascinante  e  tremendamente  disponibile...  Proprio  quando,  per  un'altra  curiosa
coincidenza del destino, la storia con Alessio, il fidanzato storico, è giunta a una svolta davvero sorprendente. Nel
tentativo di svelare il mistero relativo all'eredità e a certi segreti di famiglia, Rachele si ritroverà a capire che le cose che
non sa sul mondo (e, soprattutto, su di lei) in realtà sono molte di più e che sarà piuttosto entusiasmante scoprirle tutte... 

Cicatrice, Juan Gómez-Jurado, Fazi

Simon Sax si potrebbe considerare un ragazzo fortunato: programmatore informatico americano, genio
della matematica, a soli trent’anni sta per diventare miliardario. È infatti a un passo dal concludere un
affare  che gli  cambierà la  vita:  venderà la  sua grande invenzione – un sofisticato  software –  a  una
multinazionale. Eppure non è felice. Si sente solo. Il suo successo fa a pugni con una totale assenza di
abilità in ambito sociale: le ragazze, per lui, sono sempre state una meta irraggiungibile. Finché un giorno
supera i suoi pregiudizi ed entra in un sito di incontri dove conosce l’ucraina Irina, e comincia a sognare
un futuro con lei nonostante le migliaia di chilometri che li separano. Ma Irina, il cui volto è segnato da
un’enigmatica cicatrice, porta con sé un oscuro segreto: dietro quella ferita si cela più di quanto Simon
possa immaginare, e innamorarsi di lei è solo il primo di una lunga serie di errori... Conosci davvero la persona con la
quale dormi? Dopo Il paziente, Cicatrice è il secondo spin-off dell’universo di Regina Rossa. 

Figli del Volga, Guzel' Jachina, TEA
Inizi del Novecento. Nelle grandi steppe della Russia, il Volga taglia il mondo in due. La riva sinistra è
quella della Storia, del Tempo, quella che sta per vivere la Rivoluzione. La riva destra è un altrove
sospeso di cui, sull'altra riva, nessuno sa a. È una terra di meli in fiore, di telai che filano, di tavole
imbandite. I due mondi sono perfettamente impermeabili, fino a quando Jakob Bach non viene assunto
da Udo Grimm, sulla riva destra, per impartire lezioni alla figlia Klara. L'amore che nasce tra Jakob e
Klara romperà il sigillo che separava le due realtà, con conseguenze inimmaginabili e due figli: uno
forse frutto di una violenza, l'altro arrivato proprio dalla Storia. Il nuovo libro di Guzel' Jachina è un
romanzo che però alla Storia non si ferma, per lasciare entrare l'epica, che prende carne umanissima
nelle gesta eroiche di un singolo uomo, del suo amore che non conosce confini, del suo sacrificio: un
monumento altissimo alla pietas, come in pochi romanzi contemporanei. E come in Zuleika apre gli occhi , Guzel'
Jachina intinge la sua penna in un inchiostro fatto di odori, colori, sapori, strappa brividi e scalda, conforta e getta nella
più  cupa  disperazione,  e  sempre  prende  per  mano  il  lettore,  senza  mai  dargli  il  tempo  di  dubitare  di  quanto  sta
accadendo. È come seguire in barca la corrente del Volga, e lì si rimane a lungo, anche dopo aver finito la lettura di
questo meraviglioso, fluviale romanzo, come nei grandi classici russi. 

Un'isola, Karen Jennings, Fazi

Su una piccola isola al largo della costa africana vive Samuel, il guardiano del faro. L’uomo, ormai
anziano, non ha contatti con nessuno da vent’anni: ha costruito una barriera insormontabile tra sé e il
mondo che lo ha ferito in maniera irreparabile. Ma un giorno il mare gli porta compagnia; quello che in
apparenza è uno dei tanti cadaveri di profughi sospinti a riva dalle onde si rivela in realtà un uomo
ancora vivo. Destabilizzato da questa nuova, inattesa presenza, Samuel viene travolto dai ricordi della
sua vita sulla terraferma: ha visto il suo paese soffrire sotto i colonizzatori e lottare per l’indipendenza,
per poi cadere sotto il dominio di un crudele dittatore; ha vissuto, in questa cornice, una drammatica
vicenda personale, segnata dal fallimento e dalla perdita. Nel frattempo, sull’isola, il rapporto fra i due
uomini comincia a prendere forma e, se da un lato Samuel trae beneficio dall’aver accolto lo sconosciuto in casa sua,
dall’altro,  silenziosamente,  vive la  presenza  del  profugo  come una  minaccia  e,  come faceva in  gioventù,  inizia  a
riflettere su cosa si intende per “terra”, a chi questa dovrebbe appartenere e fino a che punto ci si può spingere perché
ciò che è nostro non ci venga sottratto. Un romanzo che, grazie a un’architettura perfetta e una prosa sontuosa, evoca
immagini e sensazioni vivide mentre ci svela, dettaglio dopo dettaglio, la tragica storia di un uomo portato alla deriva
dai maremoti della vita. 

Maniac, Benjamín Labatut, Adelphi

Quando  alla  fine  della  seconda  guerra  mondiale  John  von  Neumann  concepisce  il  maniac  –  un
calcolatore  universale  che  doveva,  nelle  intenzioni  del  suo  creatore,  «afferrare  la  scienza  alla  gola
scatenando un potere  di  calcolo  illimitato»  –,  sono in  pochi  a  rendersi  conto  che  il  mondo sta  per
cambiare per sempre. Perché quel congegno rivoluzionario – parto di una mente ordinatrice a un tempo
cinica e visionaria, infantile e «inesorabilmente logica» – non solo schiude dinanzi al genere umano le
sterminate praterie dell’informatica e dell’intelligenza artificiale, ma lo conduce sull’orlo dell’estinzione,
liberando  i  fantasmi  della  guerra  termonucleare.  Che  «nell’anima della  fisica»  si  fosse  annidato  un



demone lo aveva del resto già intuito Paul Ehrenfest, sin dalla scoperta della realtà quantistica e delle nuove leggi che
governavano l’atomo, prima di darsi tragicamente la morte. Sono sogni grandiosi e insieme incubi tremendi,  quelli
scaturiti dal genio di von Neumann, dentro i quali Labatut ci sprofonda, lasciando la parola a un coro di voci: delle
grandi menti matematiche del tempo, ma anche di familiari e amici che furono testimoni della sua inarrestabile ascesa.
Ci ritroveremo a Los Alamos, nel quartier generale di Oppenheimer, fra i «marziani ungheresi» che costruirono la prima
bomba atomica;  e  ancora  a  Princeton,  nelle  stanze dove vennero  gettate  le  basi  delle  tecnologie  digitali  che oggi
plasmano la nostra  vita.  Infine, assisteremo ipnotizzati alla  sconfitta del  campione mondiale  di go, Lee Sedol,  che
soccombe di fronte allo strapotere della nuova divinità di Google, AlphaGo. Una divinità ancora ibrida e capricciosa,
che sbaglia, delira, agisce per pura ispirazione – a cui altre seguiranno, sempre più potenti, sempre più terrificanti. Con
questo nuovo libro, che prosegue idealmente “Quando abbiamo smesso di capire il mondo”, Labatut si conferma uno
straordinario  tessitore  di  storie,  capace  di  trascinare  il  lettore  nei  labirinti  della  scienza  moderna,  lasciandogli
intravedere l’oscurità che la nutre. 

Il grido dell'aquila, Karin Smirnoff, Marsilio

La rivista  d’inchiesta  Millennium ha dovuto chiudere i  battenti  e  presto  diventerà  un podcast,  ma
Mikael  Blomkvist,  che  l’ha  diretta  per  trentun  anni,  non ha perso  la  sete  di  verità,  soprattutto  se
scomoda. Il giornalismo è nel suo dna, e il suo fiuto per la notizia si risveglia dovunque, perfino nel
Norrbotten,  regione  svedese  sperduta  e  ricoperta  di  boschi  dove la  figlia  Pernilla  sta  per  sposarsi.
All’insaputa di Mikael, anche Lisbeth Salander ha raggiunto il Nord, convocata dai servizi sociali per
prendersi cura di Svala, la nipote tredicenne di cui ignorava l’esistenza: un’adolescente geniale come
lei,  che riporta prepotentemente a galla il  suo passato. Dalla Stoccolma degli  scandali finanziari ai
territori innevati della Lapponia, ultima mecca della new economy basata su energia verde e terre rare,
le strade di Lisbeth e Mikael tornano a incrociarsi in un moderno Far West, in cui le multinazionali non si fermano
davanti a nulla pur di accedere alle risorse naturali e, attirate dal promettente greenwashing su larga scala, le bande
criminali operano nell’ombra. Tra cospirazioni e tradimenti, la rabbia di Lisbeth esplode ancora una volta, aprendosi un
varco attraverso il fumo e il fuoco dei proiettili di vecchi e nuovi nemici, in un mondo che, nonostante gli apparenti
buoni propositi, è sporco e cattivo come sempre. Un mondo dove gli uomini continuano a odiare le donne. 

La morra cinese, Marco Malvaldi, Sellerio

Ultimamente a Pineta l'atmosfera sembra essere particolarmente movimentata. La vittoria della destra
alle elezioni amministrative ha posto fine alla lunga dominazione della sinistra,  iniziata nel 1946. Il
barista Massimo è in lotta con il Comune perché non gli è stata concessa l'autorizzazione per l'uso del
suolo pubblico e la piazzetta di fronte al suo bar è stata trasformata in un parcheggio. Oltretutto, come
primo atto della nuova amministrazione, è stato messo in vendita un vasto terreno a un consorzio arabo
che sembra voler costruire un enorme resort nonostante l’opposizione di numerose associazioni locali.
Come se non bastasse, all’interno del Municipio, in un piccolo ripostiglio delle pulizie, viene ritrovato
il cadavere di Federico Mastromartino, uno studente di filologia romanza che era impegnato a fare
ricerche nella residenza del conte Valdemaro Serra Catellani, un nobile decaduto il cui antenato aveva intrattenuto una
corrispondenza con Giacomo Leopardi. Si dice che tra le lettere del poeta se ne nasconda una bellissima, ancora inedita:
un  autentico  tesoro  per  il  conte  se  tali  lettere  venissero  ritrovate.  Sarà  per  questo  che  Federico  è  stato  ucciso?
Mastromartino era però anche uno degli attivisti che si opponevano alla costruzione del gigantesco resort e aveva avuto
spesso violenti scontri con il  nuovo sindaco Bernardo Puccianti.  Non sarà facile  per il  vicequestore Alice Martelli
risolvere il  caso ma potrà fare affidamento, anche questa volta,  sulle argute deduzioni dei Vecchietti e sull'aiuto di
Massimo che, frequentando spesso il Comune, ha notato alcune persone entrare in uffici non di loro competenza. 

Stella Maris, Cormac McCarthy, Einaudi

Ottobre 1972, struttura psichiatrica Stella Maris. Tra le mura di una stanza un uomo e una donna si
scambiano parole di matematica e desiderio, di musica e visioni. Lei si chiama Alicia Western ed è lì per
cercare di sfuggire ai suoi demoni. Lui è lo psichiatra che l’ha in cura ed è lì per tentare di salvarle la
vita. Falliranno entrambi, ma le parole che si scambiano tra quelle mura resteranno dopo di loro. Nella
seconda metà della dilogia cominciata con “Il passeggero”, Cormac McCarthy chiude il cerchio delle
vicende dei fratelli Western – e della sua intera opera – con un romanzo di diamantina intelligenza e
strabiliante vis drammatica: l’ultima degna parola di un autore di genio. Quando bussa alla porta della
clinica psichiatrica Stella Maris, con quarantamila dollari in contanti in una busta e poca carne addosso,
Alicia Western ha vent’anni e altri due ricoveri alle spalle. Il compito che attende il dottor Cohen, che la prende in cura,
è  di  quelli  che  possono  far  vacillare  la  fiducia  di  un  medico  nella  propria  professione.  Con  diagnosi  plurime di
sociopatia deviante, anoressia, probabile autismo, tendenze suicide e schizofrenia paranoide, Alicia è accompagnata fin
dalla  pubertà  da  uno  stuolo  di  personaggi  allucinatori  capeggiati  dall’individuo  pinnuto  e  astruso  che  lei  chiama



Talidomide Kid. Ma accanto alle sue molte patologie psichiatriche, la giovane Western è anche una matematica di genio
con un QI non testabile, nonché una virtuosa del violino troppo assorbita dalla teoria dei topoi per raggiungere nella
musica un’eccellenza a lei accettabile. Ardua missione, per un terapeuta, cercare di strappare i brandelli di un’anima
lacerata alle spire di una mente tanto vorace: nella danza di parole che i due ingaggiano, a ogni passo del medico
corrisponde un nuovo imprendibile exploit della paziente, intriso di beckettiana ironia e puntellato di autorevoli teorie.
Grothendieck e Gödel, Maxwell e Feynman. Kant, Schopenhauer e Wittgenstein. Bach. Il sapere moderno distillato in
un lasciapassare per il nichilismo. Nel parterre di riferimenti di Alicia un solo nome compare con sospetta parsimonia,
ed è quello di suo fratello Bobby, lasciato in coma in Italia dopo un incidente automobilistico, e dato per morto. Di
Bobby Alicia non vuole parlare. Ed è proprio in quell’eloquente silenzio che lo psichiatra incunea il suo grimaldello.
Perché ora sa che solo di Bobby, solo a Bobby, Alicia vorrebbe parlare. Seduta dopo seduta, il tempo a disposizione si fa
sempre più breve. E nel ticchettio ora sommesso ora impetuoso di quell’orologio che lei sa leggere anche al contrario,
Alicia si prepara a dimostrare l’estrema verità che ha appreso su questa esistenza: che «il mondo non ha creato un solo
essere vivente che non intenda distruggere». 

Anima spezzata, Akira Mizubayashi, La Nave di Teseo

A Tokyo, nel 1938, quattro musicisti dilettanti appassionati di musica classica occidentale si incontrano
regolarmente per suonare. Il quartetto è formato dal giapponese Yu, un insegnante di inglese, e da due
studenti e una studentessa cinesi. Questi ultimi sono rimasti a Tokyo nonostante l’invasione giapponese
della Manciuria e la spirale di violenza e odio razziale che aveva provocato. Una tranquilla domenica
pomeriggio, però, la musica è brutalmente interrotta dall’irruzione di alcuni militari. Il violino di Yu
viene distrutto da un soldato e i quattro, sospettati di complottare contro l’Impero, vengono arrestati.
Nascosto in un armadio, Rei, il figlio undicenne di Yu, ha assistito alla scena, ma sfugge alla violenza
dei soldati grazie a un tenente che lo lascia andare e gli affida il violino in pezzi del padre. Giunto in
Europa grazie a un amico francese del padre che lo adotta, Rei decide di studiare da liutaio. Dopo anni di dedizione e
sacrifici è ormai un ottimo artigiano, specializzato nella costruzione e nel restauro dei violini, e ha una sua bottega a
Parigi, dove vive con la compagna Hélène, una rinomata archettaia. È proprio lei a raccontare a Rei la storia di una
giovane e talentuosissima violinista giapponese, Midori Yamazaki, che, in un’intervista, aveva dichiarato come l’amore
per lo strumento le fosse stato tramandato da un nonno militare. Incuriosito dalla coincidenza, Rei decide di scriverle
per provare a riannodare i fili del suo passato. “Anima spezzata” è un romanzo commovente e delicato che affronta le
questioni della memoria, dello sradicamento e della difficile elaborazione del lutto. Una trama coinvolgente che unisce
Oriente e Occidente tra l’alba della seconda guerra mondiale e il nostro presente. Akira Mizubayashi fa diventare la
letteratura e la musica materia stessa della vita, arrivando a sfidare persino la morte e il passare del tempo. 

Segnali di fuoco, Dani Shapiro, Pozza

2010,  Pennsylvania.  Un’antica quercia maestosa si  staglia contro la  notte  stellata di Division Street,
nell’elegante sobborgo di Avalon. L’albero magico, lo chiamano da generazioni; col suo tronco immenso,
le radici nodose, i grovigli di fiori selvatici ai suoi piedi, domina il suo personale pezzetto di giungla in
mezzo alle aiuole pettinate del distinto quartiere. Sotto la quercia sono seduti Ben Wilf, un medico in
pensione,  e  Waldo Shenkman,  un  ragazzino  solitario  e  geniale,  che  gli  sta  mostrando  le  sue  stelle
preferite nel cielo nero. Per Waldo, fragile creatura sensibile alla bellezza del mondo, le stelle non sono
astri distanti e implacabili, ma amiche, compagne di viaggio che gli illuminano il cammino, segnali di
fuoco nella sconfinata oscurità del suo futuro. Waldo non può ricordare che in una notte di dieci anni
prima lui e Ben si sono già incontrati; sente tuttavia che parlare con quel signore gentile placa il suo
divorante senso di inadeguatezza. Non può nemmeno sapere che continueranno a cercarsi negli anni che verranno, nel
tempo e nello spazio, in un destino che li tiene uniti come un filo. In una sera di fine estate di venticinque anni prima,
davanti a quella stessa quercia è accaduto un fatto terribile. Da allora, un segreto tormenta il dottor Wilf e i membri
della sua famiglia, un segreto di cui non faranno più parola, nemmeno tra di loro, creando un silenzio che ingoierà per
sempre ogni possibile felicità. Anche gli Shenkman, la giovane coppia in attesa di un figlio trasferitasi nel sobborgo
molti anni dopo, portano con sé il loro fardello di cose non dette. Sotto il cielo di Division Street, il tempo corre e i
destini delle due famiglie si intrecciano, divergono e poi ancora collidono esplodendo come stelle nelle galassie. Tutti si
trovano a fare i conti con i vecchi segreti che affiorano inesorabili e i nuovi che chiedono di essere celati, mentre la vita
assegna a ciascuno la sua quota di smarrimento e di perdita ma anche di stupore e speranza, di dolore ma anche di
infinita bellezza. 



I libri di Jakub, Olga Tokarczuk, Bompiani

Jakub Frank è un giovane ebreo di origini oscure che da un villaggio polacco parte alla volta di un
mondo che vuole cambiare. Il mondo sta già cambiando, in verità: siamo alla metà del Settecento e
nuove idee sconcertanti e attraenti guadagnano terreno tra salotti e accademie. Jakub invece lavora con
la gente,  tra  la  gente:  viaggia per  l'Impero  ottomano e quello  asburgico,  seduce con  la  parola  e  la
persona, si offre, anima e corpo, come nuovo messia, sfolgorante di verità, eccentrico, irresistibile. I suoi
seguaci  farebbero  –  e  alla  fine  faranno  –  qualunque  cosa  per  lui:  cambiano  nome,  casa,  religione,
identità. E lui da capo naturale diventa un tiranno sottile, suadente e imperioso, manipolatore. Creerà la
sua  corte  e  diventerà  amico  dell'Imperatrice,  conoscerà  la  gloria,  la  prigionia,  il  lusso,  la  malattia,
l'esaltazione, lo sconforto, senza mai negarsi niente, senza mai fare un passo indietro, trascinando con sé e con la sua
famiglia il popolo di innocenti e reietti, fedeli e opportunisti che si è scelto e che spinto da ragioni diverse resta con lui
fino alla fine. La parabola di un uomo eccezionale – Jakub Frank è veramente esistito – disegnata con minuzia contro
uno scenario mobile,  una commedia-tragedia corale in cui gli individui hanno tutti  il  loro momento alla ribalta.  In
quest'opera straordinaria, frutto di anni di studi, scavi e scoperte, Olga Tokarczuk rivisita i temi che da sempre le sono
cari – i vagabondaggi, i confini e il loro senso, la storia grande e le storie piccole – con l'immaginazione, gli scarti
sorprendenti e la capacità di indagine dell'animo umano che sono i suoi tratti di grande scrittrice. Un romanzo epico in
cui smarrirsi e ritrovarsi, un viaggio nel tempo e fuori dal tempo, come quello di Yente, la vecchia che incontriamo nelle
prime pagine e che aleggia – letteralmente – su tutta la storia, testimoniando ogni cosa dal luogo di presenza assente in
cui si trova. Come lei, anche noi lettori siamo investiti del potere di vedere tutto, ascoltare tutti. E vorremmo che questo
omaggio immenso al valore della parola e del racconto non avesse fine. 

La decisione, Karine Tuil, La nave di Teseo

Parigi, maggio 2016. In un’ala blindata del Palazzo di giustizia, il giudice Alma Revel deve pronunciarsi
sulla sorte di un giovane sospettato di essersi unito allo stato islamico in Siria. Abdeljalil Kacem è nato in
Francia  da genitori  algerini,  ha vent’anni,  si  è  sposato  con Sonia,  una ragazza  di  origini  portoghesi
convertitasi  all’islam, e  con lei  è andato in Siria. Pochi mesi dopo tornano in  Francia  dove vengono
arrestati. Entrambi ammettono di aver sbagliato e giurano che sono scappati dopo essersi resi conto della
brutalità dello stato islamico e perché lì, per loro e per il figlio che stava per nascere, non c’era posto.
Chiedono solo di poter ricominciare la loro vita insieme. Tocca ad Alma, e al suo collega Franc¸ois
Vasseur, decidere se Kacem dice il  vero e può uscire di prigione o se, invece, li sta manipolando. A
questo  dilemma professionale  se  ne aggiunge un altro,  più  intimo: sposata  da oltre  vent’anni  con uno scrittore  di
successo ormai finito nel dimenticatoio, Alma da pochi mesi intrattiene una relazione con l’avvocato che rappresenta
l’imputato. Tra ragione, diritto, dubbi e sentimento, le sue scelte rischiano di sconvolgere la sua vita e quella della
Francia. Karine Tuil ci porta, passando per le battaglie della giustizia contro il terrorismo, nel cuore dell’animo umano,
nei suoi recessi più oscuri, nelle sue indecisioni e contraddizioni, consegnandoci un’acuta quanto avvincente analisi
della nostra contemporaneità e mettendoci di fronte alla violenza di cui è capace l’essere umano, ma anche alla bellezza
e alla speranza per le quali sa mettersi in gioco. 

 


